
Dalle pagine della nostra rivista 

LA TOFANA DI ROZES PER LA PARETE SUD* 

In quell'ormai lontano giorno di dicembre mi sentivo insofferente dell'atmosfera chias
sosa e festaiola delle piste di Cortina. 

Volevo sentirmi solo e liberarmi, almeno per alcune ore, del frastuono cittadino che 
oggi lambisce come una torbida ondata anche i fianchi sublimi della montagna. 

Allontanarmi e salire. 
Dopo poco una scia solitaria, incisa tra due impassibili ali di svettanti conifere in

cappucciate di neve, costituisce l'unico ideale legame col mondo rumoroso di Pocol. 
Finalmente i l silenzio della natura. 
Lasciate alle spalle Malga Fedarola procedo trasversalmente sulla mia sinistra, sin 

sotto alla spaccatura che interrompe la caratteristica fascia rocciosa ai piedi della Tofana 
di Rozes. 

Di qui la parete Sud mi si offre in tutta la possenza della sua struttura; il mio sguar
do, smarrito, come al cospetto d'una misteriosa divinità, la ammira scorrendo dal geome
trico zoccolo basale al selvaggio anfiteatro centrale, su su sino alle creste presso la vetta 
estrema; poi scruta le pieghe della eroda per rapirle il segreto della via di salita, l'aspira
zione più ardente del mio programma alpinistico per la prossima estate. 

Che da altre vette dolomitiche il suo fascino m'aveva attratto come una gemma ful
gente ed in quell'ora, piil che mai, sentivo fortissimo i l suo richiamo. 

Son trascorsi tre anni: ho salito molte altre cime per via facili e difficili, ma la Tofa
na di Rozes è rimasta ancora nel sogno di quel meriggio di dicembre. Ci si era messo 
contro un po' tutto: contrattempi organizzativi, impegni vari, a volte il maltempo. Fatto 
sta che quell'idolo di pietra sembrava divenir ognor più inavvicinabile. 

Ma i contrattempi, l'involontaria rinunzia mentre accentuavano in me il desiderio 
della conquista davano sostanza ad una preparazione tecnica e spirituale ch'è i l miglior 
viatico per chi s'accinga ad un'impresa di polso. 
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Settembre 1951: d'accordo con Mario' rinunciamo al resto del nostro primitivo pro
gramma per dedicarci alla Tofana di Rozes, decisi ad attendere pazientemente pur di ve
der coronato da successo i l nostro desiderio. 

Lasciamo Cortina sotto un diluvio di pioggia; una soffocante cappa plumbea occulta 
le strutture rocciose delle Tofane. 

Poi, man mano che sotto i l carico dei nostri pesanti sacchi superiamo i l ripido ghia
ione di Forcella Fontananegra, i l cielo va alleggerendosi e finalmente spiove. 

Le ultime serpentine del sentiero: il respiro un po' affannato accompagna i l ritmo ca
denzato del passo ed è la sola cosa che ci fa presenti a noi stessi, mentre la fantasia si tuf
fa in avventure di cui, l'indomani, ci immaginiamo protagonisti. 

Il rifugio Cantore ci accoglie premuroso, baciato dai raggi d'un tepido sole settem
brino ch'è riuscito ad avere la meglio sulla nuvolaglia. 

Asciughiamo i nostri panni, ci rifocilliamo e, spronati dal tempo promettente, uscia
mo per saggiare la nostra efficienza sulle vicine rocce dell'originale Punta Manetta, Ìl 
pigmeo delie Tofane. 

Ma al nostro ritorno grevi nuvole da sud percorrono veloci il cielo lasciandoci ben 
scarse speranze. 

Spenta la candela che ci ha guidato alle cuccette, preghiamo per i l nostro domani: 
che ci sia prodigo di sole e di sane emozioni. 

* * * 





È ancor notte e già ci avviamo lungo la mulattiera di guerra che da forcella Fontana-
negra rade alla base la nostra parete. Nel grande silenzio, avvolti da una caligine unifor
me, sostiamo un attimo finché una folata di vento scuote le nostre membra intorpidite. 
Gli occhi cercano invano un motivo che ecciti la nostra malferma volontà. 

Le coglie invece i l nostro udito: non molto lontano un timido ruscello diffonde col 
suo sciolto chiacchierìo un motivo di pace serena, d'estasi: vorremmo poter rincorrere 
quel dolce vocìo nel suo divallar tra i sassi. Intanto una pallida luce lattiginosa dirada 
lentamente le tenebre mentre l'oriente si ravviva di rosee striature che non son certo di 
lieto auspicio. E già una sottile pioggerella ci spinge al riparo di un landro, in attesa d'un 
miglioramento che purtroppo non si verifica. 

Per non perdere la giornata decidiamo di compiere una visita alla vicina Cima del 
Castelletto, tutta perforata da gallerie, ricordo ancor vivo e commovente dell'epica lotta 
sostenuta quassìi da Italiani ed Austriaci nella guerra 1915-18. 

Nel tardo pomeriggio rientriamo al rifugio. 
Ed ecco all'imbrunire improvvisamente un forte vento da nord spazza le nubi, puli

sce i l cielo, prepara una nottata di gelo: lassiì le stelle ci promettono finalmente amicizia. 
* * * 

Raggiunta sul far del mattino l'ampia caratteristica nicchia incavata proprio all'at
tacco della nostra via, ci concediamo una breve sosta. 

Dinanzi a noi si schiude uno scenario di incomparabile bellezza; di tra un tenue velo 
di vapori tutto un mondo di vette si afferma al sorgere del primo sole: nel mare verde 
scuro dei prati e dei boschi sembrano prore ardite gli appicchi orientali del Nuvolau ed i l 
vertiginoso appiombo dell'Averau. Come una solida scogliera si adergono il filo frasta
gliato della Croda da Lago e la quadrata muraglia dei Lastroni di Formin. Al centro 
dell'oceano pietrificato la carcassa d'una ciminiera sbrecciata: le Cinque Torri. Sullo 
sfondo l'immane bastione del Sorapis, della Croda Marcora, dell'Antelao ed i l blocco 
possente del Pelmo. 

Ancora pochi istanti ed i l sole inonderà di luce tutte le pareti, i canaloni, i camini, si
no a snidare dalle fessure e dalle rughe le ultime ombre della notte: sarà l'osanna della 
natura che si ridesta nell'alpe fiorita, nel bosco secolare ed austero, nelle acque cristalli
ne del torrente. 

* * * 

Questa è la volta buona per davvero! 
Nella nostra tana l'aria è frizzante e ci stimola a dar battaglia al muro che ci so

vrasta. 
Sono le sei e un quarto allorché mi trovo impegnato con le rocce che, fiancheggian

do sulla destra il precipite canalone che incide in tutta la sua lunghezza il centro della no
stra parete, portano ad una prima cengia. 11 contatto con la gelida dolomia mi scuote a 
fondo e ad un primo istante di esitazione subentra rapidamente una concreta sensazione 
di sicurezza. 

Già alla prima lunghezza di corda superiamo una serie di piccoli strapiombi facili e 
divertenti in virtù della saldissima qualità della roccia. Il vuoto s'apre a poco a poco sot
to di noi e mentre la cordata ritmicamente si stende e si riunisce, il sentirci sempre più 
soli e lontani dal terreno su cui troppo spesso poggiamo e piedi ed animo, ci è fonte di 
gioia e senso di vita, proprio qui dove quest'ultima è più che mai ai suoi confini. 

Raggiunta la cengia, poiché per ora i l percorso non è obbligato, scegliamo una dirit
tura di marcia che ci permetta di raggiungere i l più direttamente possibile il grande anfi
teatro che s'apre nella parte mediana della parete; un percorso che naturalmente si svolge 
lungo i l pilastrone che fa da sponda destra al canalone cui ho sopra accennato. 

Cominciamo innanzi tutto a raggiungere la sommità di questa gigantesca costola a 
foggia di piramide che si addossa all'ampia parete del pilastro. Ecco, fatto! Scesì alcuni 
metri all'esile forcella che la salda al monte, attacchiamo ora la parete mirando a delle 
verticali rocce nere limitate sulla destra da un erto camino con immancabile masso 
ostruttore. Superiamo le rocce nere e, una volta giunti a livello del masso ci infiliamo nel 
camino. Poi l'arrampicata procede sciolta e veloce sino al grandioso anfiteatro le cui gra-



dinate inferiori son tutte cosparse di minuti detriti. Poggiamo allora sulla nostra sinistra, 
avvalendoci di una comoda cengia, fino alla strozzatura che funge da scarico al nevaio 
alloggiato nella selvaggia conca e sotto la quale s'apre un precipìzio di oltre 400 metri. 
Poiché qui scorre una limpida polla d'acqua di fusione pensiamo di concederci uno 
spuntino; deponiamo la pesante bardatura e Mario sta già affondando le mani nel sacco 
quando un sinistro sibilo ci pone in allarme facendoci rifugiare di slancio al riparo d'un 
tetto sporgente a qualche metro da noi. G l i confidiamo quanto può starci di noi, a comin
ciare dalla testa, mentre uno spaventoso rovinio di macigni si frantuma di balza in balza 
all ' intorno per finire laggiù, ad ingrossare il ghiaione. 

Tornata la quiete decidiamo di attraversare la lingua inferiore del nevaio puntando al 
torrione che, al di là, forma quinta all'anfiteatro e che aggireremo sulla sinistra servendo
ci di una ben visibile cengia. Col fiato sospeso, balzando veloci quando più ci ò possibi
le, abbranchiamo nuovamente la roccia, compiendo con una esposta traversata l'aggira
mento del torrione. Ed ecco ci troviamo in un angolo nuovo ed inaspettato della monta
gna: è un altro anfiteatro, di proporzioni più ridotte del precedente ma «più selvaggio e 
più cupo, dalle pareri irte e stranamente rosse» come lo descrive la vecchia preziosa edi
zione 1928 della guida del Berti . 

I l mio sguardo scruta la muraglia che incombe severa sulla sinistra cercando nelle 
sue pieghe la giusta via di salita, ben sapendo che ora ci attendono le maggiori difficoltà. 
M i colpisce un'ardita fessura incavata nella parete giallastra ed alla cui base stanno due 
grotte di sagoma circolare; sto già studiando i l modo di attaccarla quando Mario mi indi
ca più a destra due profonde occhiaie rossicce che dovrebbero condurre alla famosa cen
gia-fessura elicoidale. Per facili rocce ci portiamo rapidamente verso quelle ferite dalle 
quali la montagna sembra stillare lacrime di sangue; al centro di una di esse un ometto di 
sassi ci conferma l'esatta direzione. Traversiamo ora delicatamente sulla nostra sinistra 
per una ventina di metri fino al l ' inizio della fessura che intaglia la parete sopra di noi. 
Mario è già in sicurezza ed allora mi avvio lungo Tesile .solco: sto vivendo gli istanti più 
belli della salita e mi sento profondamente felice; quasi vorrei fermarmi per ascoltare i 
palpiti del cuore colmo di commozione, ma un'occhiaia a ciò che ancora mi attende mi 
sprona a salire. 

Eccomi infatti alle prese con un salto strapiombante: mentre ne cerco il punto debole 
scopro un chiodo cui mi assicuro gridando la buona nuova a Mario. Quindi affronto e su
pero i l .serio ostacolo pervenendo ad una scomoda nicchia ove m'imbatto in un secondo 
chiodo; raggiungo infine un accogliente terrazzino sulla sinistra e di qui assicuro la salita 
del compagno. 

Siamo dunque nel cuore di quella parete che poco fa dall'alto ci guardava arcigna: 
ora sembra placata e svela - benevola - la pro.secuzione della via. Ci spostiamo verso si
nistra lungo una stretta cengia che muove a ridosso di un grande lastrone vermiglio, poi 
ci eleviamo un poco in piena parete obliquando ancora sulla sinistra sino all ' imbocco di 
un verticale camino nel quale ci infiliamo con decisione. Anche i l camino è ormai sotto 
di noi e siamo ora alle prese con un tratto di rocce facili ma insidiose perché cosparse di 
minuti detriti, finche un'aerea terrazza non ci consente di dominare, con una certa calma, 
l'incantevole Val Costeana; un sottile nastro biancastro la percorre in capricciose volute 
perdendosi oltre i l passo Falzarego: è la rotabile dalla quale sale sino a noi, come un ron
zio, i l rombo dei motori. Seguiamo l'avvicendarsi e i l rincorrersi delle macchine, natu
ralmente senza alcun rimpianto per le comodità: siamo quassù per goderci la vita in un 
cosciente rischio e diciamo grazie a Dio che ci ha dato animo cuore e fisico adatti per 
questo. 

* * * 
Siamo ora al l ' inizio della lunga traversata verso sinistra che si svolge in piena pare

te, su di un vuoto di più che seicento metri: già subito dopo la nicchia di partenza l'espo
sizione è assoluta. Sotto i miei piedi lo sguardo non percepisce che i l grigio perlaceo del
le ghiaie basali, ma tutta la mia attenzione si concentra ora sui saldi ma radi appigli sui 
quali volteggio attento e sicuro. Raggiungo così una seconda nicchia dalla quale assicuro 
la progressione del compagno. 
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Quando mi raggiunge leggo nei suoi occhi quanto intensa sia la commozione 
dell 'animo suo. Anche per lui questa salita era una grande aspirazione. Sono felice per 
me e per lui e nel vederne l'espressione luminosa e serena del viso si dissipano le mie 
apprensioni; temevo infatti che le gravi difficoltà potessero intaccare la sua resistenza fi
sica e ancor più quella morale. 

Nulla di tutto ciò: una corda ci ha legati c fusi in un solo anelito: salire e gioire della 
conquista. 

Riprendiamo, ancora in traversata per una ventina di metri con buone possibilità di 
assicurazione, e finalmente ci si presenta un canale ertissimo lungo il cui fianco destro ci 
è possibile riprendere l'ascesa sino a sbucare, per rocce rotte e brecciame, su un'ampia 
spalla ghiaiosa, ove finalmente muscoli e tensione nervosa respirano in una riposante d i 
stensione. Sopra di noi lo sperone dell'anticima sembra voglia fendere i l cielo con la sua 
impennata. 

Ci rimane da vincere un camino di 30 metri, ultima difficoltà dell'ascensione; lo ve
diamo: giallastro alla base, ferrigno verso la sommità , interrotto da due grossi massi in
castrati. 

M i insinuo in esso, ma dopo qualche metro esco ad arrampicare sullo spigolo per 
godermi la luce del sole; il primo masso mi obbliga a rientrare nell'ombra ma poi rocce 
sempre più facili mi lascian raggiungere in breve Ìl secondo che forma un caratteristico 
ponte, anzi una sorta di aereo arco trionfale per chi ha saputo giungere fin quassù. 

* =1= -i^ 

Ed ecco i l cielo, nello splendore del suo arco immenso; siamo sull 'anticima, la gioia 
della conquista ormai certa vorrebbe esplodere in un grido che trattengo sino a che non 
posso abbracciare Mario, Ìl compagno che con me ha diviso le ansie della preparazione e 
le fatiche dell'ascesa. 

Dalla vetta ci separa ancora una tormentata cresta dalla quale Ìl vento, ululando rab
biosamente, sgrana nel vuoto un sinistro rosario di sassi e di pietre. 

I l sole è ancor alto allorché tocchiamo la vetta. 
È cosa ardua trattenere una lagrima di commozione quando la piena di mille sensa

zioni purissime urge dentro, nell 'attimo in cui si suggella definitivamente, con una forte 
stretta di mano, una grande giornata della nostra vita di alpinisti. 

Si chiude una pagina delle tante che custodiamo nel segreto libro del nostro cuore; la 
rileggeremo quando i l fatale avvicendarsi degli anni farà segnare 11 passo alle nostre 
azioni, vi rileggeremo con nostalgia l'audacia del tempo trascorso ed i l ricordo di quei 
momenti che trovano lo spirito più degnamente disposto a spaziare, a cogliere i motivi 
più belli e più profondi della vita. 

FVancesco Boato 
Sezione di Venezia 

L a parete Sud della Tofana dì Rozes si svasa, nella sua metà superiore, in una selvaggia conca ad anfitea
tro delimilala ai lati da contrafforti scendenti rìspell ivanicnte dalle creste S O ed B e il cui fondo è solcalo da un 
grandioso diedro die precipita dalla vetta e si trasforma, sotto ranfiteatro, in nn orrido colatoio che incide al 
centro la metà inferiore della parete. 

L a via Eotvòs-Dimai-^ segue, nelle metà inferiore della parete, il pilastro, o meglio ìl costolone, che fa da 
sponda destra al citalo colatoio; nella metà superiore invece, una volta raggiunto l'anfiteatro piega decisamente 
a sinistra costeggiandone in piena esposizione il bordo inferiore, aggira un importante spuntone, si addentra in 
un nuovo più modesto anfiteatro e prosegue poi sino alla vetta dapprima per Ì contrafforti e poi per il filo della 
cresta S O . Trattasi di una classica arrampicata dolomitica di gran respiro che richiede huomt tecnica - le diffi
coltà maggiori, 4° gr., si incontrano nel tratto centrale ove alcuni tratti sono particolarmente esposti - buon eille-
nameiiio - il dislivello della salita è di oltre 800 m. - nonché rapidità e senso d'orivniamenlo dato che il percor
so è alquanto complicato. Conlare dalle 6 alle 9 ore. Chiara e precisa la relazione tecnica in guida Dolomiti 
Orientali voi. T del Berti. 

' Giovane Montagna, rivista di vita alpina, n. 2/1952, aprile-giugno 
^La via fu aperta nell'agosto 1901 dalle baronessine ungheresi Rolanda e Ilona Eòt-

vos condotte dalle guide cortinesi A.Dimai , Siorpaes e A . Varzi. 


